V Domenica di Pasqua – Anno A

IO SONO LA VIA, LA VERITA’ E LA VITA
[Gv 14, 1-12]
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Contesto
· Il brano, tratto dal cap. 14 del Vangelo secondo Giovanni, rappresenta una parte di quello che viene chiamato il primo discorso “d’addio” di Gesù, pronunciato subito dopo aver compiuto il gesto della lavanda dei piedi; siamo quindi nel cenacolo, nella cornice dell’Ultima Cena.

· Questo discorso è un vero discorso, nel senso che non è interrotto o accompagnato da altri fatti; nel suo svolgersi sono riportati tre interventi degli apostoli (v. 5, quello di Tommaso; v. 8, quello di Filippo; v. 22, quello di Giuda Taddeo), che hanno la duplice funzione: di manifestare la difficoltà del discepolo di entrare dentro il mistero di Dio, e  di provocare Gesù a rendere più esplicito e approfondire quanto egli va insegnando.

· Quello che balza immediatamente evidente in questo discorso è il suo contenuto spiccatamente trinitario: come in nessun’altra parte del vangelo, qui si parla ripetutamente e in maniera chiara della Trinità divina, con la menzione ripetuta sia del Padre come dello Spirito Santo.

· I temi che Gesù affronta in questo discorso sono molteplici e tutti di grande portata, come il tema della Via, dell’unione con il Padre, della fede, dell’esaudimento della preghiera, del compito dei discepoli, della pratica dell’amore, del dono della pace.

· Analizzando il discorso contenuto nel cap. 14 nel suo complesso, si nota che in esso sono indicati due movimenti che riguardano Gesù: 

· il primo movimento, quello del suo ritorno al Padre (ascesa), domina i vv. 1-14;

· il secondo movimento, quello del suo ritorno ai suoi discepoli (discesa), domina i vv. 15-24.
Al centro di questi due movimenti è collocata la promessa dello Spirito Santo (vv. 16-17), che rappresenta la conseguenza del ritorno di Gesù al Padre e il preludio del ritorno finale di Gesù tra i suoi. E’ come dire che lo Spirito Santo viene qui rappresentato come colui che salda il tempo del Gesù terreno con il tempo della Chiesa in cui vive il Gesù Risorto e glorioso, proiettandolo verso la parusia (il ritorno glorioso di Cristo alla fine dei tempi). 

Testo

v. 1
Non sia turbato il vostro cuore:

Gesù stesso è turbato dinanzi alla morte, ormai imminente, e dinanzi al tradimento di Giuda;


ma anche i discepoli solo turbati, benché non comprendano a fondo il senso degli avvenimenti che stanno vivendo; il turbamento di cui Gesù parla non è solo quello naturale provocato dal pensiero della morte, ma è quello che scaturisce dal constatare come di fatto il male sembra avere la prevalenza sul bene;


l’invito di Gesù a non lasciarsi vincere da tale turbamento è fondato sulla fede nella sua persona, che deve essere pari alla fede che si ha nei riguardi di Dio; è come se dicesse: “Continuate a credere nonostante tutto, e vedrete che non rimarrete delusi”;

v. 2-4
Io vado a prepararvi un posto…:


Gesù parla qui della sua dipartita da questo mondo come un fatto necessario perché i discepoli possano anche loro raggiungere il regno; il parlare in prima persona vuole sottolineare, al di là di ogni dubbio, che è lui il grande protagonista dell’opera della salvezza, l’unico autentico salvatore dell’uomo; questa salvezza si compie attraverso un “andare”, sinonimo della morte e anche del ritorno di Gesù a Dio, e un “ritornare”, che indica tanto la risurrezione quanto il ritorno glorioso alla fine dei tempi; l’obiettivo di questo andirivieni è che i discepoli possano rimanere per sempre uniti al loro maestro, o per dirla in altri termini, la possibilità di raggiungere la comunione con Dio e la partecipazione alla sua vita beata (che poi era il disegno originario della creazione);
v. 5
Signore…come possiamo conoscere la via?:


Tommaso rivolge la sua domanda a Gesù chiamandolo “Signore”, che è il titolo che la Chiesa delle origini ha dato a Cristo risorto; pertanto, non si tratta di una domanda effettivamente fatta da Tommaso, ma dell’interrogativo che il credente di tutti i tempi rivolge al Signore risorto: “qual è la via che conduce alla pienezza della vita?”;

v. 6-7
Io sono la Via, la Verità e la Vita…:



la risposta di Gesù è un’altissima manifestazione di autorivelazione; Gesù si autodefinisce:
· la Via = è l’affermazione principale, che indica in Gesù l’unico tramite tra l’uomo e Dio: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”; Gesù è l’unico ponte, l’unica porta, l’unico mediatore; non si tratta solo di imitarlo, ma di vivere con lui una relazione permanente fino alla conformazione, senza la quale non ci può essere rapporto con Dio;

· la Verità = Gesù è il senso dell’esistenza dell’uomo, cioè l’uomo è stato creato per essere con Cristo, come Cristo e in Cristo; la verità quindi non è una dottrina, imparata la quale il discepolo può anche fare a meno del maestro, ma è un rapporto vitale ed esistenziale permanente, è il vivere immersi in Cristo, che è ciò che conduce alla “conoscenza” di Cristo (“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre”: il primo verbo al presente indica la conoscenza di Cristo che si attua mediante la fede; il secondo verbo al futuro indica la conoscenza del Padre che attua ora attraverso il Cristo, ma in ultimo nella visione, cioè vedendo il Padre faccia a faccia);
· la Vita = rappresenta il traguardo a cui conduce la via della verità, cioè il possesso pieno e duraturo della vita, che non è qualcosa che si colloca nel futuro, ma è già oggi presente (“fin d’ora”) sia pura con la provvisorietà che data dalla fede, non essendo stati ancora introdotti nella visione; si tratta di una vita dinamica o di un processo vitale che inizia ora in Cristo e grazie al Cristo e giungerà al suo pieno compimento nel regno dei cieli;
v. 8

Signore, mostraci il Padre e ci basta!:

anche l’affermazione di Filippo ha lo stesso valore di quella di Tommaso, e serve per provocare un’ ulteriore spiegazione da parte di Gesù di come Egli sia il volto visibile del Dio invisibile;
v. 9-11
Chi ha visto me, ha visto il Padre…:


il verbo vedere non si riferisce alla visione di Gesù nelle sue fattezze fisiche, ma alla conoscenza di Lui attraverso l’esperienza della fede: la fede mette in rapporto intimo con Cristo e di conseguenza, dato che Cristo e il Padre sono perfettamente uniti tra loro, mette in rapporto anche con il Padre;


in che modo avviene l’esperienza di Cristo mediante la fede?


attraverso le parole e le opere di Gesù; parole ed opere sono qui strettamente collegate a formare un tutt’uno, come dire che le opere non sono altro che le parole realizzate; ora, parole ed opere intimamente connesse sono ciò che costituisce i sacramenti e, in senso più ampio, l’esperienza liturgica di Cristo; ecco allora dove il credente può “vedere” e “conoscere” mediante la fede il Cristo e, attraverso di lui il Padre: nella vita liturgica della Chiesa; 
v. 12
Chi crede in me, compierà le opere che io compio…:


la fede, quindi, viene qui indicata come il terreno sul quale è possibile costruire una relazione profonda con Cristo, che apre all’accoglienza della vita piena; senza la fede perciò non c’è salvezza; il credente, che nella liturgia mediante la fede fa esperienza di Cristo, vede la sua vita trasfigurarsi in quella di Cristo, per cui egli compirà le stesse opere compiute da Cristo, perché anche in lui la parola incarnandosi manifesta tutta la sua forza rinnovante;

“ne farà di più grandi” non significa che il discepolo può essere superiore al maestro, ma che nella vita del discepolo è il maestro stesso che continua a parlare e ad operare visibilmente nel mondo.
*   P e r     l a    M e d i t a z i o n e   *

· Il primo interrogativo che il brano ci pone è questo: “Io sono turbato (smarrito, sfiduciato, angosciato) da quanto sperimento nella vita del mondo?”

L’uomo di fede non può avere un cuore turbato, perché legge la realtà attraverso Cristo e la sa cogliere dentro il grandioso disegno salvifico di Dio. (cfr la preghiera di S.Teresa d’Avila: Nulla ti turbi, nulla ti spaventi! Chi ha Dio, nulla gli manca! Solo Dio basta!).

· Cosa significa per me riconoscere in Gesù la Via, la Verità e la Vita? E’ veramente questo il rapporto che io ho con Lui?

· Le mie parole e le mie opere sono le parole e le opere di Cristo? Lo possono essere solo se io posso dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. Cosa eventualmente mi impedisce di poter dire ciò?
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